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1. Introduzione: motivazioni e obiettivi 
 
La biodiversità all’interno delle serre in cui si producono piante ornamentali è 

piuttosto ridotta a causa dei numerosi interventi fitoiatrici eseguiti per controllare le 
avversità. Questo approccio avvantaggia più i parassiti delle piante (fitofagi) che i loro 
antagonisti naturali (predatori, parassitoidi, entomopatogeni), ostacolati dall’attività 
dei prodotti fitosanitari. I risultati sono evidenti: la resistenza a insetticidi e acaricidi 
rappresenta il principale problema da affrontare in questi ambienti. La biodiversità 
nelle aree contigue alle serre calde è anch’essa scarsa a causa dei timori che da 
aree coltivate o spontanee adiacenti possano migrare pericolosi fitofagi. In realtà, lo 
studio dell’interazione tra ambiente protetto e vegetazione spontanea, posti in 
collegamento funzionale tra loro, è stato affrontato in poche ricerche. D’altra parte la 
Direttiva 2009/128/CE, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fini 
dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi, indica tra le specifiche forme di lotta integrata la 
seguente: “protezione e accrescimento di popolazioni di importanti organismi utili, per 
esempio attraverso adeguate misure fitosanitarie o l’utilizzo di infrastrutture 
ecologiche all’interno e all’esterno dei siti di produzione”.  

Il progetto PROBIOSER ha avuto l’obiettivo di mettere a punto nuove tecniche di 
controllo dei fitofagi nella coltivazione di piante ornamentali. E’ stata valutata la 
fattibilità di un modello di coltivazione in serra che consente scambi con l’ambiente 
esterno per valorizzare la biodiversità funzionale associata alla diffusione di insetti 
utili, in particolare predatori e parassitoidi. Pertanto, si è inteso verificare quali siano i 
benefici della presenza di siepi, fasce boscate e boschi in prossimità delle serre 
destinate alla produzione di specie ornamentali. Allo stesso tempo, sono stati valutati 
eventuali effetti indesiderati.  

I vantaggi e le ricadute positive attesi da tale ricerca erano: a) acquisizione di 
nuove conoscenze ai fini di tutelare e incrementare la biodiversità; b) progettazione di 
modelli innovativi di coltivazione in ambiente protetto; c) vantaggi competitivi per le 
imprese florovivaistiche; d) migliori condizioni di lavoro e di sicurezza per gli addetti; 
e) migliore salubrità dei prodotti.  

 

2. Metodologia di raccolta e di analisi dei dati 
 
2.1. Descrizione dei siti 
 

Il sito 1 (Gruppo Padana, Paese, Treviso) è costituito da un complesso di serre e 
vivai. Nella primavera del 2011, l’azienda ha messo a dimora una fascia boscata 
attorno alle serre di cui tre porzioni di circa 60 m sono a diversa composizione 
botanica (specie sempreverdi, specie caducifoglie, specie miste). Una siepe 
spontanea già presente ha consentito un confronto addizionale. In corrispondenza di 
queste quattro siepi sono stati individuati degli ambienti coltivati, in serra o in 
pien’aria. Nel corso del 2011 due serre adiacenti a siepi sperimentali sono rimaste 
chiuse ai lati e aperte al colmo. Nel 2012, una serra chiusa nell’anno precedente è 
stata aperta sul lato adiacente alla siepe. Nelle primavere del 2012 e del 2013 è stata 
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seminata una fascia di piante erbacee della larghezza di un metro alla base delle 
siepi sperimentali e sul versante prospiciente le serre. Nel 2012 le specie seminate 
sono state Fagopyrum esculentum e Echium plantagineum, mentre nel 2013, oltre a 
queste specie, sono state seminate Achillea millefolium e Phacelia tanacetifolia. Le 
specie erbacee sono state scelte in base a dati presenti in letteratura sul loro effetto 
positivo nei confronti di antagonisti naturali di potenziale interesse per le colture 
ornamentali in serra.  

Il sito 2 (Gruppo Padana, Gaiarine, Treviso) è costituito da un complesso di serre, 
contiguo ad un relitto di bosco planiziale designato come Ambito Natura 2000 Zona 
di Protezione Speciale (Z.P.S.). I rilievi hanno interessato la porzione di una serra 
vicina al bosco. 

Nel sito 3 (F.lli Bet, Cordignano, Treviso) le osservazioni hanno interessato una 
serra aperta su tre lati nei mesi primaverili-estivi adibita alla coltivazione di più specie 
ornamentali e una serra aperta a nord adibita alla coltivazione di poinsettia. Nel 
2012, l’azienda ha lanciato parassitoidi contro gli Aleirodidi. Le serre sono circondate 
da colture annuali e da un vigneto.  

Il sito 4 (Ecoflora, Calto, Rovigo) dispone di due serre aperte solo al colmo nelle 
ore più calde. Una serra è stata utilizzata per il monitoraggio degli artropodi, l’altra 
per prove sperimentali.  

 
2.2. Attività svolte 

 
2.2.1. Dinamica spazio-temporale degli artropodi 

 
Sono state svolte indagini sulla colonizzazione delle colture protette da parte degli 

artropodi in serre caratterizzate da livelli d’interazione differenti con la vegetazione 
esterna (es. serre chiuse, serre aperte su uno o più lati). In un sito i confronti hanno 
previsto l’inclusione di un vivaio in pien’aria. Nelle serre e negli spazi esterni 
adiacenti alle strutture sono stati effettuati rilievi sistematici per ottenere dei dati 
sull’andamento delle popolazioni dei principali fitofagi e dei potenziali antagonisti 
naturali. I dati sono stati elaborati al fine di misurare il livello di “aggregazione” (es. 
possibili focolai) nella distribuzione degli artropodi osservati e il grado di 
“associazione” (similitudine) tra le distribuzioni di specie diverse (ad es. tra un 
fitofago e i suoi predatori).  

 
2.2.2. La vegetazione spontanea quale risorsa per le colture protette 

 
Sono state svolte indagini sulle comunità di artropodi che colonizzano le siepi del 

sito 1, i margini di bosco del sito 2 e la vegetazione spontanea contigua alle altre 
serre allo scopo di costruire mappe di distribuzione spaziale e temporale. Sulle 
principali specie vegetali sono stati eseguiti campionamenti mediante battitura delle 
fronde e sono stati raccolti campioni da esaminare al microscopio. Sulle fasce 
erbacee il campionamento è stato effettuato mediante retino entomologico da sfalcio. 
I dati sull’abbondanza degli artropodi sono stati analizzati mediante analisi della 
varianza.  
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2.2.3. Strategie di protezione integrata 

 
Sono state pianificate due prove di lotta biologica contro Frankliniella occidentalis 

su ciclamino. Nella prima prova (2011), il piano sperimentale prevedeva il lancio di 
insetti (Orius laevigatus) o di acari predatori (Neoseiulus cucumeris o Amblyseius 
swirskii) sulla chioma associati o meno all’impiego di nematodi (Steinernema feltiae) 
a livello del terreno. La seconda prova (2012) ha previsto il lancio di insetti (O. 
laevigatus) e di acari predatori (N. cucumeris o A. swirskii) sulla chioma associati o 
meno all’impiego di acari predatori (Macrocheles robustulus) o nematodi (S. feltiae) a 
livello del terreno. Sono stati eseguiti campionamenti settimanali in cui erano 
prelevati due foglie e un fiore per pianta. I dati sono stati analizzati mediante analisi 
della varianza a misure ripetute.   

Nel sito 4 è stata pianificata una prova di lotta biologica contro Bemisia tabaci su 
dipladenia confrontando diverse combinazioni di antagonisti naturali nel periodo 
autunnale. Amblyseius swirskii è stato introdotto solo all’inizio della prova, i 
parassitoidi Eretmocerus eremicus e Encarsia formosa sono stati lanciati con 
cadenza settimanale. I dati sono stati analizzati mediante analisi della varianza a 
misure ripetute.    

In una seconda prova, svolta nello stesso sito, è stata valutata la compatibilità tra 
l’impiego di parassitoidi e l’utilizzo di un insetticida applicato a livello del terreno al 
momento del trapianto. L’insetticida non è stato distribuito su dieci piante di quattro 
varietà. Sono stati effettuati lanci generalizzati di E. formosa e E. eremicus con una 
cadenza di 1-2 settimane. Gli effetti del trattamento insetticida sono stati valutati sul 
livello di infestazione di B. tabaci e sul tasso di parassitizzazione della specie. I dati 
sono stati analizzati mediante analisi della varianza a misure ripetute. 

 

3. Risultati 

 
3.1. Dinamiche spazio-temporali  

 
Nel sito 1, F. occidentalis è risultata spesso aggregata all’interno delle serre prive 

di aperture laterali e in prossimità delle vie di accesso. La distribuzione di F. 
occidentalis nel vivaio in pien’aria è risultata meno aggregata che in precedenza. 
Nella serra aperta su tre lati i focolai sono risultati concentrati vicino all’entrata 
principale che dista pochi metri da altre serre in cui erano presenti infestazioni. E’ 
l’unico contesto in cui la specie è risultata aggregata anche al di fuori della serra. T. 
tabaci è risultato spesso aggregato sia all’interno sia all’esterno delle serre. I dati 
suggeriscono che questa specie penetri all’interno delle strutture sfruttando varie vie, 
compreso il colmo delle serre aperto d’estate per favorire la circolazione dell’aria. Nel 
sito 1, l’aggregazione dei tripidi predatori del genere Aeolothrips è stata riscontrata 
soprattutto all’esterno delle serre, all’interno della serra aperta su tre lati, e nel vivaio.  
La vegetazione esterna alle serre sembra rappresentare un sito da cui i predatori 
possono diffondersi nelle aree coltivate ma la penetrazione all’interno delle serre è 
favorita ove esistono ampie aperture. Una tendenza simile è stata osservata per gli 
Antocoridi del genere Orius. L’ambiente aperto è apparso il più coinvolto da fenomeni 
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di aggregazione da parte di questi predatori, presenti talvolta anche nelle serre 
aperte su più lati. Le associazioni tra tripidi fitofagi e predatori sono state 
relativamente frequenti nella serra aperta su tre lati e nel vivaio, rare nella altre serre 
e hanno interessato soprattutto T. tabaci, i tripidi predatori e gli Antocoridi. 

Nel sito 2 le popolazioni di F. occidentalis sono apparse aggregate all’interno della 
serra, quelle di T. tabaci anche all’esterno della stessa. I tripidi predatori si sono 
aggregati più all’esterno che all’interno della serra mentre gli Antocoridi non hanno 
mostrato particolari tendenze. L’associazione tra i tripidi fitofagi e i loro predatori è 
stata osservata talvolta all’interno della serra. 

Nel sito 3 le popolazioni di F. occidentalis sono risultate aggregate all’interno della 
serra in prossimità delle vie di comunicazione con le altre serre. La distribuzione dei 
predatori è stata caratterizzata da aggregazione sia all’esterno sia all’interno della 
serra. L’associazione tra fitofagi e predatori è stata osservata saltuariamente.    

Nel sito 3 la presenza di Bemisia tabaci su poinsettia è stata rilevata dall’inizio del 
ciclo colturale e successivamente la sua presenza è stata riscontrata anche 
all’esterno della serra. La sua distribuzione è stata spesso aggregata in prossimità 
delle vie di comunicazione con altre strutture e nella parte centrale della serra. La 
presenza di ragni è stata osservata all’interno della serra, con distribuzione 
aggregata al centro della struttura e fenomeni di associazione con B. tabaci.  

Nel sito 4 la distribuzione di F. occidentalis è stata aggregata soprattutto in 
prossimità della porta principale della serra mentre i tripidi predatori e gli Antocoridi 
hanno mostrato una distribuzione aggregata all’esterno della serra.  

 

3.2. La vegetazione spontanea quale risorsa per le colture protette 

 

3.2.1. La fauna delle siepi nel sito 1  

 

I confronti tra moduli presenti nelle siepi sperimentali hanno posto in luce alcune 
tendenze che non sono state confermate in modo sistematico negli anni. In alcune 
annate i tripidi fitofagi (T. tabaci) e i Fulgoridi alloctoni sono risultati più abbondanti 
nei moduli “sempreverdi”, in altre i Cicadellidi e alcuni tripidi fitofagi (F. occidentalis) 
sono risultati più abbondanti nei moduli “miste”. Gli Emitteri predatori e i tripidi 
predatori sono apparsi più frequenti nel moduli “caducifoglie” mentre l’abbondanza 
dei ragni è variata nel corso delle stagioni. Nei moduli  “sempreverdi” è emersa una 
maggiore presenza di Crisopidi e Stafilinidi tra i predatori. La presenza degli acari 
fitofagi sulle siepi è stata associata a quella degli acari predatori. Particolarmente 
interessante è quanto emerso su bambù, ove sono stati rilevati focolai di Tetranichidi 
alloctoni (Stigmaeopsis nanjingiensis) associati alla presenza di acaro predatore 
stigmeide (Agistemus sp.) considerato probabile nuova specie per la Scienza. Infine, 
va segnalata la presenza dell’acaro fitoseide Neoseiulus californicus, importante 
antagonista di acari e tripidi, su bambù. Gli indici di diversità hanno raggiunto valori 
più elevati nella siepe spontanea che nelle siepi artificiali con fluttuazioni significative 
nel tempo. 

 

3.2.2. La fauna delle fasce erbacee nel sito 1 
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Relativamente alla fauna utile, il gruppo dei Coleotteri predatori è stato 

relativamente abbondante nel 2012, in particolare sui moduli “caducifoglie”. Sono 
stati raccolti più Imenotteri parassitoidi su F. esculentum rispetto a E. plantagineum e 
sui moduli “caducifoglie”. Gli Emitteri predatori sono stati più numerosi su F. 
esculentum. Allo stesso tempo, sono stati catturati più tripidi fitofagi su F. esculentum 
e sui moduli “miste”. Nel 2013, gli Imenotteri parassitoidi hanno superato gli altri 
gruppi di antagonisti naturali in termine di abbondanza e sono stati catturati più su A. 
millefolium che altrove. I Tisanotteri predatori sono risultati più frequenti su E. 
plantagineum rispetto a F. esculentum e P. tanacetifolia. Sui moduli “miste” sono stati 
catturati più Emitteri predatori su A. millefolium. Riguardo ai fitofagi, gli Emitteri sono 
risultati più abbondanti su F. esculentum che su P. tanacetifolia e E. plantagineum e 
su A. millefolium rispetto a P. tanacetifolia. 

 
3.2.3. Osservazioni nel bosco del sito 2 

 
Nel corso dei campionamenti, mediante battitura, sono stati raccolti soprattutto 

Fulgoridi esotici e Coleotteri fitofagi. Tra i predatori è stata rilevata la presenza di 
Antocoridi, Dermatteri, Neurotteri, Aeolotripidi, Sirfidi e Coccinellidi. La presenza di 
ragni e di Imenotteri parassitoidi è stata riscontrata con frequenza. Sulle trappole 
sono stati riscontrati Afidoidei, Aleirodidi e Cicadellidi tra i fitofagi, vari Coccinellidi, 
Sirfidi, Dermatteri e Aeolotripidi tra i predatori. Tra i parassitoidi sono stati trovati 
esemplari appartenenti alle superfamiglie Chalcidoidea e Ichneumonoidea. Sui 
campioni fogliari è stata osservata la presenza di Tetranichidi soprattutto su nocciolo, 
carpino e acero campestre. I Tideidi erano diffusi su varie specie vegetali, i 
Tenuipalpidi su rovo e biancospino. Gli acari predatori Fitoseidi erano abbondanti su 
nocciolo, carpino, olmo, biancospino, acero.  

 

3.3. Strategie di protezione integrata 

 

Nella prima prova di lotta biologica contro F. occidentalis, la densità del fitofago ha 
raggiunto livelli più elevati sui fiori che sulle foglie. E’ stato osservato un effetto 
significativo degli antagonisti naturali impiegati a livello della chioma. 
Complessivamente, i lanci di O. laevigatus e di A. swirskii sono stati associati a una 
riduzione consistente delle popolazioni del tripide rispetto al testimone. I lanci di N. 
cucumeris non hanno avuto esito positivo.  

Nella seconda prova di lotta contro F. occidentalis, l’impiego di antagonisti sia sulla 
chioma sia a livello del terreno ha determinato una riduzione dell’infestazione di F. 
occidentalis. I predatori della chioma hanno ridotto i livelli di infestazione rispetto al 
testimone e in modo più efficace ove è stato immesso A. swirskii rispetto a O. 
laevigatus; non sono emerse differenze tra i due acari predatori e tra N. cucumeris e 
O. laevigatus. Gli antagonisti impiegati a livello del terreno hanno ridotto la densità 
delle popolazioni rispetto al testimone. L’effetto di S. feltiae si è manifestato 
soprattutto alla fine della prova determinando l’estinzione del tripide.   

Nella prova di lotta biologica contro Bemisia tabaci, la presenza di E. eremicus è 
stata rilevata in due campionamenti, quella di E. formosa in nessun caso. Il livello di 
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infestazione delle piante prima dei lanci era omogeneo tra le tesi. Nel periodo 
successivo sono state osservate meno uova e stadi giovanili nelle tesi ove era stato 
lanciato A. swirskii. L’impiego dei parassitoidi non è stato associato a effetti 
significativi. 

Nella prova di lotta integrata, la presenza di adulti di B. tabaci  è aumentata nel 
corso della prova raggiungendo i livelli più elevati a dicembre. Parallelamente, è 
aumentata anche la presenza di stadi giovanili. La presenza di individui parassitizzati 
ha raggiunto i massimi livelli in dicembre. Non sono emerse differenze tra i livelli di 
infestazione osservati sulle piante trattate e non trattate con insetticidi. A dicembre il 
tasso di parassitizzazione è risultato più basso sulle piante trattate con insetticidi. 

 

4. Conclusioni e proposte 
 
 

4.1. Dinamiche spazio-temporali dei tripidi e degli antagonisti naturali 
 
La diffusione di F. occidentalis all’interno delle serre è apparsa influenzata più 

dalla contiguità con altre strutture aziendali che dalla vegetazione esterna 
(spontanea o gestita). Le infestazioni di questo dannoso fitofago traggono origine 
dalle operazioni che favoriscono la movimentazione di materiale infestato o dalla 
contiguità con aree dismesse ove il tripide si moltiplica indisturbato. Questa origine 
“endogena” dei focolai deve far riflettere sulla necessità di adottare efficaci misure di 
prevenzione aziendale. Ovviamente, il materiale di propagazione può continuare a 
rappresentare una potenziale fonte di re-inoculo; pertanto, il controllo del materiale 
all’origine costituisce un’ulteriore misura cautelativa da adottare con tempestività 
prima della messa a coltura del materiale stesso. Tali misure dovranno essere 
applicate considerando le possibili alternative ai pesticidi come richiesto dalla 
Direttiva 128/2009 e dalle successive applicazioni.   

Al contrario di quanto emerso per F. occidentalis, la presenza di T. tabaci è 
apparsa coinvolgere sia gli ambienti protetti sia le aree contigue alle serre. I dati 
raccolti suggeriscono che questa specie sia coinvolta in scambi frequenti tra 
l’ambiente esterno e l’ambiente interno delle serre. Questi fenomeni sono stati 
riscontrati anche in serre chiuse ove la penetrazione può essere avvenuta 
prevalentemente attraverso le aperture al colmo. Tale eventualità è stata dimostrata 
collocando trappole cromotropiche all’altezza del colmo su cui sono stati riscontrati 
numerosi adulti migranti della specie in oggetto. 

Le popolazioni dei tripidi predatori (Aeolothrips spp.) hanno seguito dinamiche 
simili a quelle della possibile preda T. tabaci e le frequenti associazioni tra le loro 
distribuzioni sembrano testimoniare un rapporto non casuale tra queste entità. Il 
progetto pone in evidenza la capacità di questi antagonisti naturali nel colonizzare 
serre soggette a ripetuti interventi fitoiatrici e colturali. L’effettiva capacità di questi 
predatori di controllare i tripidi fitofagi rimane ancora da dimostrare. Sono necessarie 
prove sperimentali ad hoc che necessitano di allevamenti collaudati e modalità da 
definire. Nel corso del progetto è stato messo a punto un metodo per allevare gli 
Aeolothrips che potrà essere sfruttato in future ricerche per prove di laboratorio ed 
eventualmente per condurre esperienze di lotta biologica. Prove preliminari di 
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laboratorio hanno dimostrato che gli Aeolothrips possono predare numerosi tripidi 
fitofagi al giorno e pertanto è ragionevole attendersi effetti positivi dalla 
colonizzazione di questi antagonisti.  

La colonizzazione delle serre da parte degli Antocoridi del genere Orius è stata 
osservata con una frequenza inferiore rispetto a quanto osservato per gli Aeolothrips; 
i fenomeni di associazione tra le distribuzioni di questi importanti predatori e quelle 
dei tripidi fitofagi sono stati osservati solo all’interno delle serre aperte su più lati o nel  
vivaio in pien’aria del sito 1. La situazione più interessante è stata riscontrata nella 
serra aperta su tre lati ove le associazioni tra gli Orius e gli altri gruppi sono state 
individuate in più occasioni in prossimità e all’interno della serra. Il progetto pone in 
evidenza i vantaggi che le serre caratterizzate da aperture su più lati offrono alla 
possibile migrazione degli Orius. Se le operazioni di apertura dei lati fossero rese 
difficili da fattori colturali o necessità aziendali, rimane la possibilità di impiego degli 
Orius mediante lanci inoculativi.  

Le dinamiche di popolazione di B. tabaci hanno occupato una posizione centrale 
nelle vicende osservate nel sito 3. La presenza di questo fitofago è stata rilevata 
prima all’interno della serra del sito 3, poi all’esterno. Pertanto, le fonti di infestazione 
sono da ricercarsi all’interno dell’azienda, in focolai creatisi in altri ambienti coltivati o 
in materiale infestato pervenuto da forniture. Nel 2011 la presenza di predatori è 
stata rilevata con difficoltà probabilmente a causa dell’impiego di prodotti fitosanitari 
non selettivi. Nel 2012, l’impiego di parassitoidi ha ridotto il numero di interventi 
fitoiatrici creando le premesse per una maggior presenza di predatori. In particolare, 
la relazione emersa tra B. tabaci e i ragni risulta particolarmente interessante e 
merita ulteriori indagini sperimentali. 

 
4.2. La vegetazione spontanea quale risorsa per le colture protette 

 
Le tendenze riportate per i fitofagi e i predatori osservati sulle siepi sperimentali e 

su quelle spontanee del sito 1 non sono state confermate in modo sistematico 
probabilmente a causa della continua evoluzione delle siepi, delle faune associate e 
delle condizioni ambientali differenti osservate nelle tre stagioni considerate. 
Probabilmente, i dati più interessanti riguardano il ritrovamento degli Antocoridi del 
genere Orius su lagerstroemia (siepi miste), dell’acaro predatore Neoseiulus 
californicus e dello stigmeide Agistemus sp. sulle piante di bambù (siepi spontanee) 
infestate da Tetranichidi alloctoni. Gli Orius sono tra gli antagonisti più importanti dei 
tripidi e N. californicus occupa un posto di primo piano tra gli antagonisti naturali dei 
Tetranichidi. Il ruolo di questa nuova specie di stigmeide è assolutamente 
sconosciuto ma la sua risposta nei confronti dei Tetranichidi del bambù è apparsa 
interessante. Le sue caratteristiche bio-ecologiche rimangono completamente da 
studiare. La presenza delle siepi ha presentato aspetti positivi per il controllo 
biologico dei fitofagi ma va segnalata la tendenza di alcuni tripidi fitofagi nel 
raggiungere densità più elevate sulle siepi sempreverdi. Tale aspetto dovrà essere 
verificato in future indagini. I dati relativi agli indici di diversità vanno considerati con 
cautela dato il differente numero di rilievi effettuati nel corso del triennio.  
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4.3. Strategie di protezione integrata 
 
Le esperienze di lotta biologica e integrata hanno fornito interessanti indicazioni 

per implementare le strategie di controllo dei fitofagi. Le diverse condizioni ambientali 
potrebbero aver giocato un importante ruolo nel successo delle strategie di lotta 
biologica. L’integrazione di antagonisti attivi sulla chioma e a livello del terreno si è 
dimostrata una valida strategia per il controllo di F. occidentalis. I dati riportati 
confermano le buone prospettive offerte dall’impiego di predatori generalisti per il 
controllo dei fitofagi in coltura protetta. Infatti, O. laevigatus e A. swirskii, oltre ai 
tripidi, predano anche gli aleirodidi, fitofagi dannosi e caratterizzati da resistenza agli 
insetticidi.  

La prova su dipladenia offre interessanti prospettive per l’impiego di A. swirskii nel 
controllo di B. tabaci. Ove immesso, il predatore ha ridotto in misura significativa i 
livelli d’infestazione dell’aleirodide. Al contrario, l’impiego dei parassitoidi è apparso 
fallimentare probabilmente per la carenza di stadi suscettibili all’inizio della prova. I 
parassitoidi in oggetto hanno esibito migliori prestazioni nella prova di lotta integrata 
su poinsettia. Il livello d’infestazione delle piante non trattate con insetticidi era simile 
a quello delle piante trattate. Il minore tasso di parassitizzazione osservato sulle 
piante trattate sottolinea come un contesto di lotta integrata, l’impiego di insetticidi 
deve essere valutato con grande cautela dati i possibili effetti collaterali nei confronti 
degli ausiliari. 


